
«Non condivido la filosofia per cui spesa
pubblica coincide automaticamente
con spreco. E per questo guardo con
molta attenzione ai tagli proposti dal
commissario Cottarelli. Sulla spending
review il Pd avrà le sue proposte», spie-
ga Roberto Speranza, capogruppo del
Pd alla Camera.
Renzihadettoche, partendo dalla lista
di Cottarelli, ci sarà una scelta politica.
Voiquali palettimetterete?
«Bisogna far ripartire la domanda inter-
na, fare politiche espansive, ribaltare la
logica dell’austerità e del rigore che ha
depresso il Pil e ha ulteriormente indebo-
lito i bilanci pubblici. È una delle novità
più rilevanti della manovra di Renzi. Cre-
do ad esempio che un grande Paese
debba avere un adeguato sistema di
Difesa, ma sia giusto ragionare sul ridi-
mensionamento degli F35, anche in
accordo con i nostri partner interna-
zionali. Bisogna costruire un sistema
di difesa compatibile con la necessità
di trovare risorse per fare il taglio Ir-
pef per 10 milioni di italiani».
Sui taglia a pensioni e statali lei cosa
pensa?
«Per noi è essenziale partire dalla difesa
dei ceti medio-bassi che più hanno paga-
to la crisi. Le risorse che si risparmiano
vanno destinate a queste persone. Così
come è giusto spostare la leva fiscale dal-
le rendite al lavoro, come sta facendo il
governo sull’Irap. Su questi temi io cre-
do che il gruppo Pd abbia le idee chiare, e
che ci sia forte sintonia con il governo».
SulJobsactD’AlemahachiestoaRenzi
di mantenere un profilo di sinistra, di
mettereal centro i lavoratori.
«È giusto affrontare con coraggio il tema
delle regole, ma è altrettanto vero che il
lavoro non si crea solo in questo modo.
Se non c’è sviluppo non ci sono neppure
le assunzioni. Detto questo, io sostengo
con forza l’ipotesi di un contratto unico
di inserimento a tutele crescenti. Non sa-
rebbe sbagliato partire da qui».
Le modifiche al contratto a termine in-
trodotte dal governo rischiano di crea-
repiù precarietà?
«Ci confronteremo in Parlamento, il mi-
nistro Poletti ha già assicurato la sua di-
sponibilità. Dobbiamo trovare le soluzio-
ni migliori e dare segnali che vanno nella
direzione della tutela dei lavoratori. Sul-
la riforma dei contratti a termine credo
che servano delle modifiche, dei limiti
che dobbiamo costruire insieme».
Dopo la tensioni sulla legge elettorale,
checlimac’è tra il premier e il Pd?

«Per me c’è un punto essenziale: non è
Renzi che si sta giocando tutto da solo.
Se falliamo non paga solo lui o il Pd, ma
rischia tutto il sistema democratico. E si
dà ragione a chi vuole abbattere le istitu-
zioni. Aver scelto il segretario come
premier è una decisione che riguarda
tutti noi. Stiamo dicendo agli italiani
che la politica può cambiare le cose,
che le nostre istituzioni si possono ri-
formare. È una sfida di sistema, che
richiede la massima condivisione nel
Pd».
Questoragionamentorischiaperòdita-
citare lecritichedichi,dentro ilPd,non
condivide questa legge elettorale o le
altreriformefigliedell’accordotraRen-
zieBerlusconi.
«Dobbiamo fare tutto il possibile per ren-
dere migliore anche la legge elettorale.
Le grandi riforme non si fanno a colpi di
maggioranza. Sull’Italicum abbiamo fat-
to un tratto di strada alla Camera, un al-
tro lo farà il Senato. Sapendo che l’idea
di una riforma perfetta non può spinger-
ci a non fare nulla. Dal vertice tra Renzi e
Berlusconi fino al testo approvato dalla
Camera ci sono stati dei passi avanti si-
gnificativi: la soglia per il premio alzata
dal 35 al 37%, lo stralcio delle norme per
il Senato. Ci sono però altri temi da af-
frontare, senza far saltare l’accordo».
Ragionevolmente cosa si può cambia-
redell’Italicum?
«Sono fiducioso che il Senato saprà trova-
re le soluzioni. A mio parere la questione
di genere è un punto enorme che la Ca-
mera non ha saputo risolvere. Poi ci sono
il rapporto tra eletto ed elettore e le so-
glie su cui è opportuna una ulteriore ri-
flessione».
Sulla riformadel Senatocosa auspica?
«L’obiettivo di fondo è chiaro: superare
il bicameralismo e quindi il Senato che
dà la fiducia al governo. Sulla composi-
zione della nuova assemblea il confronto
tra noi è appena iniziato.Per me il proble-
ma non è quanti sindaci o governatori ci
saranno, ma rispettare l’impegno solen-
ne che abbiamo preso per superare l’at-
tuale bicameralismo e tornare al voto so-
lo per la Camera».
Cuperloha parlato del rischio che il Pd,
conilleaderapalazzoChigi,diventiuna
dependancedel governo.
«Abbiamo bisogno di un partito forte, au-
tonomo e autorevole. Il Pd non può esse-
re un’appendice, deve essere capace di
dialogo con le persone e i soggetti sociali,
con le proprie proposte. È necessario di-
scutere tra noi in modo vero su come far
ripartire il Pd, oltre il limiti di un congres-
so che è chiuso. La soluzione va trovata
tutti insieme».

Il ministro dell’Economia
Pier Carlo Padoan
e il premier Matteo Renzi
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«Unapietramiliare» percontrastare
l’evasionefiscale. Così il ministro
dell’Economia,Pier CarloPadoan,
commenta ladichiarazione comune
con la quale44 Paesicosiddetti
«earlyadopters»si sono
formalmente impegnati ad
implementaresecondo unpreciso
calendario ilnuovostandard globale
sulloscambio automaticodi
informazioni finanziarie a fini fiscali.
I44 paesie giurisdizionichesi sono
impegnatinell’iniziativa lanciata lo
scorsoapriledalG5per unarapida
adozionedi tale standardhanno,per
laprima volta, annunciato
congiuntamente ilprogramma
dettagliato in baseal quale leprime
informazioni saranno scambiatenel
2017ancheper quanto riguarda
conti apertialla finedel 2015.

Evasionefiscale:
accordotra44Paesi
per lo scambio didati

No agli 85mila esuberi, no a tagli che
sarebbero ancora una volta lineari.
Cgil, Cisl e Uil bocciano il piano Cotta-
relli sulla spending review, dicendosi
comunque pronti a una riforma della
pubblica amministrazione.

Se martedì l’attenzione mediatica
era spostata sulle pensioni - settore nel
quale i risparmi prospettati da Cotta-
relli non sono specificati e lasciati «a
decisione della politica» - ieri i com-
menti riguardavano il comparto pub-
blico, a cui è dedicata la maggior parte
delle 72 pagine della bozza Cottarelli,
compresa la famigerata pagina 64,
quella dove vengono citate le 85mila
unità che se «tagliate» al 2016 darebbe-
ro 3 miliardi di risparmi.

Da Bruxelles dove partecipava alla
riunione della Confederazione euroea
dei sindacati - la Ces terrà lì il 4 aprile
una manifestazione continentale con-
tro l’austerità - Susanna Camusso ha
spiegato la posizione della Cgil. «Non
c’è dubbio che ci sia bisogno di una ri-
forma della pubblica amministrazione
con un intervento su quantità e qualità
della spesa, ma mi sembra - ha detto -
che le cose annunciate stanno nella vec-
chia logica dei tagli lineari e della com-
pressione dell’occupazione, con effet-
ti, che sarebbero immediati, di ritorno
in una logica recessiva» che vanifiche-
rebbe i provvedimenti «nella giusta di-
rezione», di restituire una quota della
tassazione sui redditi da lavoro» e «si
rischia di riprodurre una grande preoc-
cupazione dei lavoratori e delle fami-
glie, e quindi di nuovo un blocco

dell’economia del Paese».
Preoccupato per il metodo usato da

Cottarelli è il leader della Cisl Raffaele
Bonanni. «Il nostro è un giudizio asso-
lutamente sconcertato perché non si
possono buttare i dati in pasto all’opi-
nione pubblica in questo modo, senza
aver avviato prima una riflessione su
come vogliamo ristrutturare la Pa, gli
enti pubblici e le istituzioni. Basta con
questa confusione. Abbiamo già perso
350 mila dipendenti pubblici; ora il go-
verno si sieda con noi e discuta: basta
con questo gioco al massacro, il gover-
no esca allo scoperto e dica cosa ha in-
tenzione davvero di fare: poi diremo al-
lora cosa avremo intenzione di fare
noi».

Per il segretario generale della Uil,
Luigi Angeletti, «non esiste un proble-
ma di eccesso» di dipendenti pubblici
in Italia. «Abbiamo meno dipendenti
pubblici di qualsiasi altro Paese euro-
peo e li paghiamo anche meno», ha sot-
tolineato il leader della Uil. Il vero pro-
blema per Angeletti è il numero eleva-
to di società pubbliche e para-pubbli-
che che generano «doppioni e duplica-
zioni» e la cui efficacia è «dubbia. Que-

sto è il luogo dove intervenire. Solo co-
sì si può intervenire». Il numero delle
società pubbliche e para pubbliche è
un «record» negativo «assoluto in Euro-
pa». «Rinunciare a un po’ di welfare -
ha affermato Angeletti.- non può esse-
re l’obiettivo di nessun governo decen-
te» e inoltre «non ce ne sarebbe alcun
motivo. La salute deve essere assicura-
ta a tutti». L’intervento, secondo il lea-
der della Uil, deve essere fatto invece
sui costi standard: «son anni che si par-
la dei costi standard perché dietro que-
sta differenza di costi per prodotti e
merci simili si nascondono sprechi e
qualcosa che rasenta il codice penale»,
ha sottolineato Angeletti.

MADIARASSICURA LACGIL
Ieri però sono arrivate anche parole
rassicuranti da parte del governo. Il

neo ministro alla Pubblica amministra-
zione, Marianna Madia ieri ha incon-
trato i sindacati. La Cgil ha trovato la
conferma che il piano Cottarelli «non è
la Bibbia». Se, infatti, la seconda misu-
ra prevista sui dipendenti pubblici - do-
po gli 85 mila esuberi - era «il blocco
completo del turn over», il neo inquili-
no di palazzo Vidoni ha invece lasciato
intendere che le sue idee sono ben di-
verse. «Ci ha parlato della necessità del
turn over nel settore pubblico - raccon-
ta Rossana Dettore, segretario genera-
le della Fp Cgil - una posizione dunque
completamente diversa da quella di
Cottarelli», il cui piano poi prevede
strumenti molto fumosi: «I prepensio-
namenti e gli incentivi all’uscita non si
sono mai visti nel settore pubblico», in-
siste Dettori. La Cgil dal canto suo ha
ribadito la contrarietà per gli 85mila
esuberi: «Abbiamo 240mila posti di la-
voro persi nell’arco degli ultimi 5 anni
e di 246mila precari, compresa quelli
della scuola: non possiamo accettare
che si parli della Pubblica amministra-
zione in termini di propaganda politi-
ca», ha spiegato il segretario confedera-
le, Nicola Nicolosi.

I sindacati respingono i tagli: «Così è un massacro»

«Tutelare i redditi medio-bassi
Contratto unico per il lavoro»

. . .

Il prossimo 4 aprile
manifestazione
dei sindacati europei
contro l’austerity

CENTROSTUDI CONFINDUSTRIA

Arischio lacrescitadelPil sopra lo0,5%
LacrescitadelPilper quest’anno,
difficilmentesupererà lo0,5%: le
previsioniche superano ilmezzo
puntopercentualesono «arischio»
secondo l’analisi delCentrostudi di
Confindustria.Laprecedente stima
puntavasuuna crescitadello0,7%.

«Duetipidi fattori frenano la
ripartenzadell’economia italiana -
spiega ilCsc - Sul fronteesterno
agisce la grandenebbia
dell’incertezzasullasolidità dello
scenarioglobale, chespinge a
navigareavistae frena ledecisionidi
spesa.Sul fronte internooperano gli
handicapcompetitivi strutturali e le
lunghecodedella crisi».

Lacrisiucraina, dicono gli analistidi
vialedell’Astronomia, rischiadi
«incidere»sulle imprese italiane«in un
contestodigià elevata incertezza»
globale.«LaRussia è infatti diventata
unpartner commerciale strategico,
conelevateprospettive di sviluppo: è

tra i principali Paesi clienti dell’Ue, con
111miliardid’importazioni nel 2013, di
cui 11dall’Italia,una crescitadal 2000
dioltre7 volte involume». «Un terzo
dell’import russo dall’Italia - prosegue
ilCentrostudio diConfindustria -è
riconducibileabeni di consumo
(calzature,mobili e abiti dadonna le
prime3 voci), chesono quindi i settori
delMade in Italypiùesposti a
eventualiescalation delle sanzioni».

Quanto«agli ostacoli fatti incasa»,
vannoricercati in tuttociòche rende il
Paesepoco attrattivoper gli
investimenti:dallaeccessiva
regolamentazioneai tempi lunghi
dellapubblicaamministrazione, dalla
tassazionealta (in particolare il cuneo
fiscale)all’inefficienzadella spesa
pubblica».Ancora: la forte restrizione
delcredito cheagennaio è tornataa
morederee una domanda interna
molto fiaccaanchese in
miglioramento.
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RobertoSperanza

IlcapogruppoPd
allaCamera:«SeRenzi
falliscesulleriforme
nonpagasolo luio ilPd:
siapreun’autostrada
aipopulisti»

● Dura reazione di Bonanni: Abbiamo già perso
350mila posti nella Pa, il governo ci ascolti
● Camusso vede in questi «tagli lineari»
una vecchia ricetta che porta altra recessione
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